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Più precisamente, con essa si intendono ricordare le battaglie operaie volte alla conquista di un 

diritto ben preciso: l'orario di lavoro quotidiano fissato in otto ore. Tali battaglie portarono alla 

promulgazione di una legge che fu approvata nel 

Internazionale richiese poi che legislazioni simili fossero approvate anche in 

L'origine della festa risale ad una manifestazione

lavoro (Knights of Labor, associazione fondata nel 1869) a 

dopo, nel 1884, in un'analoga manifestazione i Cavalieri del lavoro approvarono una risoluzione 

affinché l'evento avesse una cadenza annuale. Altre organizzazioni sindacali affiliate all' 

Internazionale dei lavoratori - vicine ai movimenti socialisti ed anarchici 

della festività il primo maggio. 

Ma a far cadere definitivamente la scelta su questa data furono i gravi incidenti accaduti nei primi 

giorni di maggio del 1886 a Chicago

ebbero il loro culmine il 4 maggio quando la polizia sparò sui manifestanti

vittime. 

L'allora presidente Grover Cleveland ritenne che la festa del primo maggio avrebbe potuto costituire 

un'opportunità per commemorare questo epi

commemorazione potesse risultare troppo a favore del nascente socialismo, stornò l'oggetto della 

festività sull'antica organizzazione dei Cavalieri del lavoro.

La data del primo maggio fu adottata in 

in questo caso riferito a precedenti marce di lavoratori tenute a 

In Europa la festività del primo maggio fu ufficializzata dai delegati socialisti della 

Internazionale riuniti a Parigi nel 1889

La Festa dei Lavoratori in Italia

 
Concerto del primo maggio a Roma nel 2007. I presenti erano circa 700.000 

In Italia la festività fu soppressa durante il ventennio 

Festa del lavoro italiano il 21 aprile in coincidenza con il 

dopo la fine del conflitto mondiale, nel 

Origini internazionali 

Più precisamente, con essa si intendono ricordare le battaglie operaie volte alla conquista di un 

diritto ben preciso: l'orario di lavoro quotidiano fissato in otto ore. Tali battaglie portarono alla 

promulgazione di una legge che fu approvata nel 1866 nell'Illinois (USA)
[senza fonte

richiese poi che legislazioni simili fossero approvate anche in Europa. 

manifestazione organizzata negli Stati Uniti dai Cavalieri del 

, associazione fondata nel 1869) a New York il 5 settembre 1882

, in un'analoga manifestazione i Cavalieri del lavoro approvarono una risoluzione 

affinché l'evento avesse una cadenza annuale. Altre organizzazioni sindacali affiliate all' 

vicine ai movimenti socialisti ed anarchici - suggerirono come data 

Ma a far cadere definitivamente la scelta su questa data furono i gravi incidenti accaduti nei primi 

 (USA) e conosciuti come rivolta di Haymarket

quando la polizia sparò sui manifestanti provocando numerose 

ritenne che la festa del primo maggio avrebbe potuto costituire 

un'opportunità per commemorare questo episodio. Successivamente, temendo che la 

commemorazione potesse risultare troppo a favore del nascente socialismo, stornò l'oggetto della 

festività sull'antica organizzazione dei Cavalieri del lavoro. 

La data del primo maggio fu adottata in Canada nel 1894 sebbene il concetto di festa del lavoro sia 

in questo caso riferito a precedenti marce di lavoratori tenute a Toronto e Ottawa nel 

la festività del primo maggio fu ufficializzata dai delegati socialisti della 

1889 e ratificata in Italia due anni dopo. 

La Festa dei Lavoratori in Italia  

 

Concerto del primo maggio a Roma nel 2007. I presenti erano circa 700.000 
[1]

 

In Italia la festività fu soppressa durante il ventennio fascista - che preferì festeggiare una autarchica 

in coincidenza con il Natale di Roma - ma fu ripristinata subito 

, nel 1945. 

 

Più precisamente, con essa si intendono ricordare le battaglie operaie volte alla conquista di un 

diritto ben preciso: l'orario di lavoro quotidiano fissato in otto ore. Tali battaglie portarono alla 
fonte]

. La Prima 

 

dai Cavalieri del 

1882. Due anni 

, in un'analoga manifestazione i Cavalieri del lavoro approvarono una risoluzione 

affinché l'evento avesse una cadenza annuale. Altre organizzazioni sindacali affiliate all' 

suggerirono come data 

Ma a far cadere definitivamente la scelta su questa data furono i gravi incidenti accaduti nei primi 

rivolta di Haymarket. Questi fatti 

provocando numerose 

ritenne che la festa del primo maggio avrebbe potuto costituire 

sodio. Successivamente, temendo che la 

commemorazione potesse risultare troppo a favore del nascente socialismo, stornò l'oggetto della 

sebbene il concetto di festa del lavoro sia 

nel 1872. 

la festività del primo maggio fu ufficializzata dai delegati socialisti della Seconda 

che preferì festeggiare una autarchica 

ma fu ripristinata subito 



Nel 1947 la ricorrenza venne funestata a Portella della Ginestra (PA) quando la banda di Salvatore 

Giuliano sparò su un corteo di circa duemila lavoratori in festa, uccidendone undici e ferendone una 

cinquantina. 

I sindacati italiani CGIL, CISL e UIL organizzano annualmente a Roma un concerto per celebrare il 

primo maggio dall'anno 1991 (vedi Concerto del Primo Maggio a Roma a cui partecipano 

annualmente centinaia di migliaia di persone). 

Le prime vittime della storia operaia in Italia 

Le prime vittime della storia operaia furono napoletane. Nell’estate del 1863, accade un triste 

episodio a Portici, nel cortile delle officine di Pietrarsa. Una vicenda storica poco conosciuta data la 

copertura poliziesca della monarchia sabauda, subentrante a quella borbonica, che da poco aveva 

invaso il Regno delle Due Sicilie dando vita all’Italia unita di stampo piemontese. I documenti del 

“Fondo Questura” dell’Archivio di Stato di Napoli riportano ciò che accadde quel giorno. Dopo 

l’Unità d’Italia, il Real Opificio Borbonico di Pietrarsa, il più grande e importante della penisola, 

passa alla proprietà di Jacopo Bozza, un uomo con la fama dello sfruttatore. Costui, 

artificiosamente, prima dilata l’orario di lavoro abbassando nello stesso tempo gli stipendi, poi 

taglia in maniera progressiva il personale mettendo in ginocchio la produzione. Il 23 Giugno 1863, 

a seguito delle proteste del personale, promotte di reimpiegare centinai di operai licenziati tra i 1050 

impiegati al 1860. Sui muri dello stabilimento compar questa scritta: "muovetevi artefici, che questa 

società di ingannatori e di ladri con la sua astuzia vi porterà alla miseria". Sulle pareti prossime ai 

bagni vengono segnate col carbone queste parole: “Morte a Vittorio Emanuele II, il suo Regno è 

infame, la dinastia Savoja muoja per ora e per sempre”. La promessa di Bozza è uno dei tanti bluff 

che l’impresario nasconde continuando a rassicurare i lavoratori e rallentando la loro ira elargendo 

metà della paga concessa dal nuovo Governo, una prima forma di cassa-integrazione sulla quale si è 

retta la distruzione dell’economia meridionale nel corso degli anni a venire. il 31 Luglio 1863 gli 

operai scendono ad appena 458 mentre a salire è la tensione. Bozza da una parte promette 

pagamenti che non rispetterà, dall’altra minaccia nuovi licenziamenti che decreterà. La 

provocazione supera il limite della pazienza e al primo pomeriggio del 6 Agosto 1863, il Capo 

Contabile dell’opificio di Pietrarsa, Sig. Zimmermann, chiede alla pubblica sicurezza sei uomini 

con immediatezza perché gli operai che hanno chiesto un aumento di stipendio incassano invece il 

licenziamento di altri 60 unità. Poi implora addirittura l’intervento di un Battaglione di truppa 

regolare dopo che gli operai si sono portati compatti nello spiazzo dell’opificio in atteggiamento 

minaccioso. Convergono la Guardia Nazionale Italiana, i Bersaglieri e i Carabinieri, forze armate 

italiane da poco ma piemontesi da sempre, che circondano il nucleo industriale. Al cancello 

d’ingresso trovano l’opposizione dei lavoratori e calano le baionette. Al segnale di trombe al fuoco, 

sparano sulla folla, sui tanti feriti e sulle vittime. La copertura del regime poliziesco parla di sole 

due vittime e sei feriti trasportati all’Ospedale. Ma i morti sono almeno quattro: Luigi Fabbricini, 

Aniello Marino, Domenico Del Grosso e Aniello Olivieri. Sono questi i nomi accertati dei primi 

martiri della storia operaia italiana. 

 

 

 


